
L’auto nella quale viaggiavanoGiuliana Sgrena eNicola Calipari da un fermo immagine del Tg1 dell’epoca

(Nota: i nostri contatti hanno mes-
so in guardia che i magistrati italia-
ni sono famigerati per forzare que-
ste leggi ai loro scopi, quindi resta
da verificare se la tattica del gover-
no italiano avrà successo)». «Il rap-
porto è stato scritto avendo i magi-
strati in mente», scrive ancora Sem-
ble.

RIAPRIRE IL CASO

Il Parlamento italiano «riapra» il ca-
so Calipari dopo le rivelazioni di
WikiLeaks sull'atteggiamento del
governo italiano attraverso una
commissione parlamentare d'in-
chiesta. A chiederlo è Giuliana Sgre-
na. «Solo il Parlamento può riaprire
il caso e rendere onore alla memo-

ria di un servitore dello Stato», dice
l’inviata del Manifesto che il 4 marzo
del 2005 si trovava con Nicola Calipa-
ri a bordo della Toyota Corolla sulla
quale perse la vita il funzionario del
Sismi. Sapere che il caso Calipari è sta-
to insabbiato dalle stesse persone che
hanno celebrato Nicola come un eroe
mi fa venire i brividi». «Leggere i nomi
di Fini, Letta, Pollari...Era immagina-
bile che le cose fossero andate più o
meno così per la ragion di Stato, ma
leggerle nero su bianco mi fa venire i
brividi. Non riesco ad accettarlo nean-
che in nome della ragion di Stato.
Non si può sacrificare così un servito-
re dello Stato - conclude Giuliana , è
un colpo terribile». Durissime le rea-
zioni dell’opposizione. «Le notizie se-
condo cui l'Ambasciata americana ri-
feriva a Washington che il governo

Berlusconi, allora in carica, avrebbe
bloccato la richiesta delle opposizioni
parlamentari di un'inchiesta che ac-
certasse le cause dell'uccisione di Ni-
cola Calipari, sono gravissime», rimar-
ca Emanuele Fiano, responsabile sicu-
rezza del Pd, e aggiunge: «Pretendere-
mo che il presidente del Consiglio rife-
risca al Parlamento, spiegando il con-
tenuto di queste informazioni che di-
mostrerebbero che, per motivi inac-
cettabili di rapporti internazionali, il
nostro governo avrebbe omesso di fa-
re fino in fondo il proprio dovere per
accertare le cause dell'uccisione di un
servitore dello Stato, che si è sacrifica-
to per riportare a casa una giornali-
sta». «Chiediamo che il presidente del
Consiglio venga a riferire in Aula al
più presto.... Il Paese ha bisogno di
quella verità che forse qualcuno ha

ostacolato», afferma il capogruppo
dell’Idv alla Camera, Massimo Dona-
di. In serata arriva la risposta di Pa-
lazzo Chigi. «Ancora una volta - reci-
ta una nota della presidenza del Con-
siglio - i resoconti di Wikileaks attri-
buiti all'ambasciatore americano in
Italia corrono il rischio di accreditare
posizioni, non solo mai assunte dal
governo italiano, ma esattamente
contrarie alla verità». «Evidentemen-
te - prosegue la nota - in quei resocon-
ti si sono scambiati i desideri con la
realtà, le domande con le risposte. E
le valutazioni personali di diplomati-
ci americani a Roma si sono trasfor-
mate in presunte “posizioni ufficiali”
che il governo italiano non ha invece
mai assunto. Inutili quindi, o stru-
mentali, le polemiche su qualcosa
che non esiste».❖

Quattromarzo 2005

sotto il fuoco «amico»

PrimoPiano

Quattromarzo 2005. La noti-

zia arriva via Al Jazira. «Giuliana

Sgrenaè libera»,dopounmesenel-

lemani dei rapitori in Iraq.Ma il sol-

lievo per la buona riuscita dell’ope-

razione dura poco. Qualcosa non è

andato come doveva. L’auto su cui

viaggiava la giornalista del Manife-

sto, scortata dal funzionario del Si-

smi Nicola Calipari è finita sotto il

fuocodegliamericani.Caliparièsta-

to ucciso, Giuliana Sgrena è ferita.

Lei stessa racconterà di mancia-

te di proiettili sul sedile dell’auto, di

come l’uomoche l’aveva liberata le

avesse fattoscudocon il suocorpo.

Da subito la ricostruzione di quello

che le forzeUsa si affrettano a defi-

nire un incidente mostra delle in-

congruenze. Secondo imilitari Usa,

l’autonon si sarebbe fermata al po-

sto di blocco, nonostante fosse sta-

taosservatalaproceduradimanda-

resegnali luminosiesparidiavverti-

mento in aria per intimare l’alt: cor-

reva troppoea fari spenti, gli statu-

nitensi hanno pensato ad un atten-

tato. «I militari americani hanno

sempreildirittoall’autodifesaquan-

dosi sentonominacciati», la reazio-

ne Usa.

Giuliana Sgrena però negò che il

veicolo procedesse ad alta velocità

e l’esame della Toyota Corolla mo-

strò che i fari erano accesi al mo-

mentodeglispari.Lastessaposizio-

ne dell’auto, lontana dai blindati

Usa, ha confermato il fatto che l’au-

toprocedessepiano.Leconclusioni

italiane-redattedaldiplomaticoCe-

sareRagagliniedalgeneralePierlui-

giCampregher - individuaronopre-

cise responsabilità da parte Usa. Lo

stessosecondo laProcuradiRoma.
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